
IV Colloquio degli archivisti dell’Arco alpino occidentale, 

Losanna, 11 e 12 marzo 2004 

 

Archivi e frontiere: attese regionali e transfrontaliere relative all’Archivio di Stato di Torino: 

tavola rotonda 

 

Contesto generale 

 

All’epoca della sua massima espansione, all’inizio del XV secolo, i duchi di Savoia 

amministravano 13 baliaggi suddivisi tra la Savoia propriamente detta, Bugey, Val d’Aosta, Val di 

Susa, Chablais, Paese di Vaud, Faucigny, Bresse, Pays de Gex, Valbonais, Nizza e le Terre della 

Provenza, del Piemonte e del Genovese. 

Una gran parte dell’attuale territorio del Canton Vaud formava perciò il baliaggio di Vaud, 

di cui era capoluogo Moudon, mentre le castellanie situate tra Vevey e Aigle costituivano, con lo 

Chablais francese e il basso Vallese attuale, il baliaggio dello Chablais, il cui centro era a Chillon. 

I duchi di Savoia sono stati in possesso del visdominato di Ginevra fino al 1528, data in cui è stato 

recuperato dalla comunità dei cittadini. Fecero ugualmente man bassa di una parte dei diritti delle 

antiche terre di San Vittore e del Capitolo, ovvero di una cinquantina di villaggi da una parte e 

dall’altra dell’attuale frontiera franco-ginevrina, la cui situazione giuridica complessa e conflittuale 

fu regolata, con reciproca cessione nel 1756 dei documenti, nei trattati sui confini di Parigi del 1749 

e di Torino del 1754. 

I Francesi, dopo la riannessione della Savoia alla Francia nel 1860 e la disfatta italiana del 

1945, riuscirono a riprendere una parte degli archivi torinesi e a riportarli a Chambéry e a Annecy. 

Gli archivi savoiardi sono dunque stati parzialmente smembrati; e così una parte degli archivi 

riguardanti il Paese di Vaud si trova anch’essa a Chambéry. 

Un ricco materiale documentario, d’importanza variabile a seconda delle regioni, 

concernente il passato savoiardo dei cantoni di Friburgo, Ginevra, Vallese e Vaud si trova ancora 

all’Archivio di Stato di Torino. 

La questione del ritorno degli archivi relativi agli antichi possedimenti savoiardi in Svizzera 

romanda è stata evocata a partire dal XIX secolo. Similmente il ritorno di quelli del Paese di Vaud è 

stata reclamata dal 1845 dai membri della Società storica della Svizzera romanda. La questione si 

iscrive in un antico filone della storiografia vodese, e ha assunto una connotazione particolare e 

ideologica nel contesto della Lega Vodese, che ha fondato gran parte del suo approccio alla storia 

del Vaud sul periodo savoiardo. Ha poi trovato ancora un suo seguito nella mozione di Jacques 

Leresche e cofirmatari che chiedeva che il Canton Vaud di tentare di ricuperare gli archivi vodesi 

depositati a Torino. Il Gran Consiglio vodese l’ha discussa e rifiutata il 6 novembre 2001, dopo che 

la mozione era stata trasformata in postulato. 

Diversi lavori di microfilmmatura e di riproduzione sono stati ordinati o sostenuti dagli 

archivi dei cantoni di Friburgo, Ginevra, Vallese e Vaud nel corso degli ultimi trent’anni. Ma non è 

stata sviluppata nessuna politica comune e sistematica. Di solito sono state prioritarie, rispetto 

all’intento di conservare il patrimonio culturale collettivo, considerazioni legate alla ricerca e 

all’insegnamento. 

 

Dichiarazione di principio 

 

In occasione del IV Colloquio degli archivisti dell’Arco alpino occidentale, organizzato l’11 

e 12 marzo 2004 all’Archivio cantonale vodese, i direttori degli archivi cantonali di Friburgo, 

Ginevra e Vaud, degli Archivi dipartimentali di Savoia e dell’Alta Savoia e dell’Archivio di Stato di 

Torino hanno convenuto quanto segue: 

 



- Gli archivi sono il prodotto della storia delle amministrazioni; la loro conservazione consiste nel 

lasciare i documenti là dove la loro produzione è stata iniziata; 

 

- Le decisioni prese alla fine degli anni 1940 per rimpatriare i documenti originali di Torino a 

Chambéry e a Annecy sono contrari alle pratiche archivistiche attuali. 

 

- Considerate le esigenze della conservazione del patrimonio culturale collettivo e quelle della 

ricerca e tenendo conto dell’evoluzione delle tecnologie della comunicazione, i responsabili degli 

Archivi cantonali di Friburgo, Ginevra, Vallese e Vaud da un lato, e la direttrice dell’Archivio di 

Stato di Torino dall’altra parte, hanno deciso di far realizzare la riproduzione digitale da parte dei 

servizi tecnici di Torino delle serie documentarie concernenti ciascuno dei cantoni della Svizzera 

romanda sopra citati, in base a elenchi forniti da ciascun partner. 

 

- Il finanziamento sarà cercato presso programmi della Comunità europea, istanze nazionali e 

cantonali di protezione dei beni culturali e nell’ambito delle risorse di ogni cantone, in base alle 

specifiche necessità di riproduzione digitale di ogni cantone. 

 

- La consultazione dei documenti in formato digitale sarà fatta on-line a partire dal sito Internet 

dell’Archivio di Stato di Torino; le parti concernenti ogni cantone saranno ugualmente consultabili 

sul sito di ogni archivio cantonale. Si veglierà affinché i criteri di ricerca e di stampa siano 

armonizzati e applicati in modo uniforme in ognuno dei siti. 

 

- Inseguito le istituzioni firmatarie nomineranno una commissione per la messa in opera della 

procedura di riproduzione in formato digitale. 

 

Chavannes-près-Renens, il 12 marzo 2004 

 

Le firme sono subordinate alle conclusioni della tavola rotonda e all’accordo preventivo delle 

rispettive autorità. 

 

 Per l'Archivio di Stato di Torino Per gli Archives cantonales vaudoises 

 L'archivista di Stato: Il direttore :  

 

 

 Dr. Isabella Massabò Ricci Gilbert Coutaz 

   

  

    

 

 

 Per gli Archives d'Etat de Fribourg Per gli Archives cantonales du Valais 

 L'archivista di Stato :  L'archivista cantonale : 

 

 

 Hubert Foerster Hans-Robert Ammann 

 

 

 
Traduction en itialien : Rodolfo Huber 

  


